L’ulteriore sviluppo delle indagini, ed il contributo conoscitivo offerto da altri collaboratori di giustizia non appartenenti a Cosa Nostra, hanno altresì consentito di accertare che il suddetto sistema si è innestato, ivi ricavando i suoi spazi di gestione, in un preesistente, più ampio e generalizzato sistema di lottizzazione spartitoria degli appalti pubblici fondato sul pagamento di tangenti da parte delle imprese ai politici erogatori di finanziamenti pubblici e a funzionari delle stazioni appaltanti. 


Ed è proprio la generalizzazione dei comportamenti illeciti che permeano l’intero settore dei pubblici appalti ad avere agevolato l’ingresso e l’”escalation” in tale settore di Cosa Nostra, la quale, in sostanza, ha mutuato gli stessi schemi operativi già collaudati dagli operatori economici e dagli esponenti del circuito politico-amministrativo, stabilendo con essi un “modus convivendi”, e potendo fare affidamento su un clima di totale omertà che deriva non solo dalla forza di intimidazione promanante dall’organizzazione mafiosa, ma anche dal comune interesse ad occultare la fitta rete delle complicità su cui si fondano l’uno e l’altro sistema e i rilevantissimi interessi economici in essi coinvolti. 





Le indagini complessive hanno inoltre consentito di accertare, come già evidenziato nella ordinanza di custodia cautelare del 7 luglio 1997 sopra citata, che i rapporti tra i due sistemi si articolava sul seguente triplice modulo: 





A) 	Appalti gestiti da Cosa Nostra. 


In questa ipotesi, gli imprenditori si limitano a seguire le direttive impartite dagli emissari dell’organizzazione mafiosa senza stabilire rapporti con i politici e i pubblici amministratori percettori delle tangenti. Gli importi globali delle tangenti, comprendenti le quote di pertinenza dei politici e di Cosa Nostra, vengono versate direttamente ai referenti di Cosa Nostra i quali provvedono poi alla ripartizione interna delle varie quote.(Civico-fognatura; Ucciardone -impianto di illuminazione; costruzione della Pretura di Palermo, tutti appalti gestiti e diretti dal Siino e dai suoi correi).





B)	Appalti gestiti da imprenditori. 


In questa ipotesi gli imprenditori, dopo avere ottenuto dai loro referenti politici e amministrativi l’erogazione del finanziamento dell’opera pubblica da appaltare, operano autonomamente in modo da pilotare l’aggiudicazione dell’appalto a loro favore mediante accordi collusivi con i politici, con i pubblici amministratori (redazione di bandi  di gara con particolari griglie di sbarramento, comunicazione di informazioni riservate, favoritismi in sede di valutazione tecnico-discrezionale di progetti di miglioramento tecnico, etc.), e con le altre imprese, alle quali viene chiesto di non partecipare alla gara o di presentare offerte concordate di appoggio. 


Le tangenti vengono pagate al momento dell’erogazione del finanziamento e/o al momento dell’aggiudicazione della gara. 


In questi casi il rapporto con Cosa Nostra viene instaurato solo nella fase di esecuzione dei lavori, nella forma del pagamento di tangenti, della concessione di subappalti ad esponenti delle famiglie mafiose del luogo di esecuzione dei lavori. 





C) 	Appalti gestiti da imprenditori con richiesta di intervento a Cosa Nostra. 


Si tratta di una variante dell’ipotesi sub b), che si verifica nel caso in cui l’impresa che ha gestito direttamente con i politici l’aggiudicazione dell’appalto a suo favore, si trova in difficoltà in quanto non riesce a coordinare e  controllare il comportamento di altre imprese concorrenti che si rifiutano di concedere il “pass”. 


In questa ipotesi, viene richiesto l’intervento dei referenti territoriali di Cosa Nostra i quali rimuovono l’ostacolo utilizzando metodologie mafiose. (vedi la strada di Castronovo- Mercatobianco e il consolidamento Ranteria di Montemaggiore).








Quanto sopra costituisce, come già anticipato, il risultato complessivo di lunghe e laboriose indagini espletate grazie, anche, alla collaborazione di collaboratori di giustizia fra cui, in primo luogo, CRISAFULLI  Lorenzo  e LANZALACO Salvatore, che avendo avuto un ruolo assai rilevante in seno all’illecito sistema  di spartizione degli appalti sopradescritto sono stati in grado di riferire compiutamente quanto a loro conoscenza sul funzionamento dello stesso avendo avuto modo di acquisire tali cognizioni grazie ai rapporti direttamente o indirettamente intrattenuti con SIINO Angelo e BRUSCA Giovanni che di tale sistema sono stati fra i principali protagonisti ed organizzatori.  


Orbene il SIINO Angelo di cui si è ampiamente riferito come il soggetto ideatore del sistema criminale sopra descritto ha, dalla fine del mese di luglio uscente scorso, deciso di interrompere definitivamente il vincolo che per lungo tempo lo ha legato all’associazione mafiosa iniziando a collaborare con la Giustizia. 





Trattasi - va preliminarmente osservato- di una collaborazione di grande spessore e di eccezionale rilevanza proveniente da un personaggio che è stato per lungo tempo uno dei principali anelli di congiunzione fra Cosa Nostra ed il mondo dell’imprenditoria e della politica ed a conoscenza, pertanto, di fatti sui quali le indagini giudiziarie sinora compiute solo in minima parte hanno fatto chiarezza.


A differenza di altri collaboratori, nei cui confronti si procede anche per gravi fatti di sangue e per i quali era pertanto possibile prevedere una lunga carcerazione, il SIINO aveva paradossalmente validi motivi per mantenere l’ostinato atteggiamento di assoluta reticenza che ha contraddistinto i suoi rapporti con l’autorità giudiziaria nel corso dei procedimenti che lo hanno visto finora coinvolto non potendosi ritenere prevedibile nei suoi confronti, anche in virtù della custodia cautelare già sofferta, un ulteriore lungo periodo di carcerazione. 


A cagione delle sue precarie condizioni fisiche egli aveva, peraltro, già ottenuto la sostituzione della custodia in carcere con la meno afflittiva misura degli arresti domiciliari e ben difficilmente, pertanto, sarebbe stato per molto tempo ancora sottoposto al regime carcerario anche a seguito dell’ordinanza applicativa della custodia cautelare in carcere del 7 luglio 1997.    


(…)


La scelta di collaborare del SIINO appare pertanto avere già prima facie, sotto il profilo dell’attendibilità intrinseca, i crismi della spontaneità e della genuinità ed è con ogni evidenza ispirata dalla volontà di tagliare definitivamente i ponti con un passato criminale dal quale evidentemente egli aveva evidentemente già da qualche tempo maturato il distacco.





Ciò posto, va rilevato che la summenzionata collaborazione giunge in un momento in cui questo Ufficio aveva già acquisito nell’ambito di separati procedimenti (ora riuniti) una consistente mole di elementi probatori, a carico di SALAMONE Filippo e di soggetti appartenenti a quello che, per comodità espositiva, si ritiene potere indicare come “Gruppo Calcestruzzi” facente capo al noto BUSCEMI Antonino e di cui sono stati e continuano ad essere elementi di rilievo BINI Giovanni e PANZAVOLTA Lorenzo.





